Presentazione IV edizione de ‘I Teatri del Sacro’
Qualcuno potrebbe legittimamente chiedersi perché la Chiesa italiana investa sul teatro, ancorché sacro, in un momento di difficoltà generalizzata dal punto di vista economico. E, per giunta, in una situazione culturale in cui altre sono le emergenze da fronteggiare: l’integrazione multiculturale, il deficit del sistema scolastico, l’erosione della famiglia e, più in generale, dei legami. Credo che ci siano almeno tre buone ragioni per dare seguito alla IV edizione de ‘I Teatri del Sacro’, che mi affretto a presentare.

La prima ragione è proprio legata alla fatica di questo tempo storico. Viviamo in un tempo di crisi, ma l'idea stessa di crisi ha mutato significato. Non è più - come suggeriva la sua origine nel campo della medicina- il momento del discrimine tra la morte o la guarigione, in cui il medico prende un decisione sul da farsi dentro quelli che il famoso medico greco Galeno chiamava 'giorni decisivi' (krisimoi, in latino dies decretorii). Ormai la crisi si è cronicizzata, è diventata una condizione permanente e si prolunga indefinitamente nel tempo. Non ci sono più, parrebbe, 'giorni decisivi'. E, in questo modo, viene a mancare lo sprone per un giudizio e per una scelta. Tuttalpiù si tenta un adattamento il più indolore possibile, se si riesce. Da questa perdita della capacità di giudizio della modernità è scaturita, per H. Arendt, quella banalità del male che tanto ha segnato l'era contemporanea.

Il teatro mette invece in scena la crisi, con il suo momento decisivo, dove il giudizio e la scelta non possono essere evitati. Un giudizio e una scelta che si basano sempre su un ascolto, una interrogazione (di consiglieri, degli dei, delle stelle...) anche se la decisione finale è sempre individuale. Correndo anche il rischio dell'errore e della rovina, come la tragedia ci insegna.

Forse, in questo momento, il teatro ci può aiutare a coltivare una pedagogia della responsabilità (insieme individuale e corale) in tempo di crisi.

La seconda ragione è centrata sull’individuo che  è sempre in relazione. Il teatro ci parla da sempre di un mondo di corrispondenze e reciprocità, dove i destini sono intrecciati, dove 'nessun uomo è un'isola', secondo la celebre espressione di John Donne. Anche ricordarci di questo ė un aiuto in tempi di frammentazione e solitudine, o di delirio individualistico di onnipotenza. Recuperare, come direbbe Illich, la 'proporzionalità' (le correlazioni, le interdipendenze, la misura data dalla presenza dell'altro) è un prezioso antidoto alle derive disumanizzanti della contemporaneità, e uno stimolo a coltivare la nostra umanità (che è sempre relazionale).

La terza ragione è relativa ad una nuova maniera di intendere la collettività. Il teatro ci aiuta a recuperare un modo diverso di dire 'noi': non il noi astratto della cultura dei diritti, o il noi fusionale quanto effimero delle ritualità del consumo, ma il noi che si riconosce in una storia, in una tradizione, in una eredità ricevuta, in pratiche condivise e sedimentate in una serie di habitus, in modi di abitare, in una lingua impregnata di mondo, in un'apertura alla trascendenza, in una radice che aiuta a illuminare di senso il futuro: il noi della famiglia umana.

Penso ce ne sia abbastanza per assecondare anche questa volta gli sforzi intelligenti e tenaci di Federgat che insieme al Servizio nazionale per il Progetto Culturale e all’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali della CEI, in collaborazione con Acec, promuovono questa nuova edizione di questa originale rassegna teatrale.

